
BRESCIA. A sinistra il Papa, a
destra l’Imperatore, in... se-
conda filarispetto aSant’Ago-
stino: il vescovo di Ippona,
l’abitodibroccatoche nascon-
de il saio, domina la scena af-
frescata da Giovan Pietro da
Cemmo attorno al 1490
nell’ex biblioteca del conven-
to agostiniano di S. Barnaba,
incittà, orasededel Conserva-
torio.Unamano sullibro aper-
to sul leggio, l’altra levata con
l’indice puntato verso l’alto, a
indicare l’ispirazione divina,
simboleggiatapure dall’uccel-
lino posato sulla grata dietro
le sue spalle. «Ciò che la Chie-
sa cattolica conosce di Dio - si
legge nella scritta sopra il por-
tale d’ingresso - questo è con-
cesso sapere avendo come in-
terprete e maestro Agostino».
Chiaro il messaggio: la sapien-
za è dono di Dio, e l’uomo può
accedervi studiando i testi dei

Padri della Chiesa, dove fede
eragionesi incontrano.Lasce-
na è affollata di dotti, laici e re-
ligiosi che disputano sulla Pa-
rola; sulle pareti, santi e beati
agostiniani confutano gli ere-
tici; in fondo, l’allegoria della
dottrina agostiniana, come
una grande nave il cui albero
maestro è il Crocifisso.

Vocazione culturale.Passato e
presente,con iritrattidiperso-
naggi viventi o da poco scom-
parsi all’epoca della realizza-
zione,simescolano sullepare-
ti del salone, che dopo la sop-
pressionedelconventoin epo-
ca napoleonica, nell’Ottocen-
to ospitò la scuola per tipogra-
fi di Ludovico Pavoni e poi
l’elementare «Tito Speri»; nel
Novecento,con iprimirestau-
ri e con l’ingresso del Conser-
vatorio, divenne sede di in-
contri letterari e concerti in
città. Una vocazione culturale
ora ricostruita e ribadita dalla
pubblicazione del volume «Il
salone Da Cemmo a Brescia.
Dalla libreria agostiniana alla
sala concerti del Conservato-
rio» (Grafo ed., 128 pp., 30 €)
in occasione della recente ria-

pertura della sala dopo gli im-
portanti interventi di adegua-
mento impiantistico e le pri-
me prove di restauro.

L’opera, curata da Valerio
Terraroli con le immagini di
Marco e Matteo Rapuzzi e
scritti di Flavio Dassenno,
Marco Fasser, Elisa Pedretti,
Laura Salvatore Nocivelli,
Massimo Tedeschi e dello
stesso Terraroli, è stata realiz-
zatagrazieal contributodiNo-
civelli A.B.P., che ha finanzia-
to i nuovi impianti in collabo-
razione con la Soprintenden-
za di Brescia e la Provincia. Il
volumesaràpresentato dalcu-
ratore sabato 12 dicembre al-
le10.30nello stes-
sosalonedelCon-
servatorioinpiaz-
zetta Benedetti
M i c h e l a n g e l i
(corso Magenta),
allapresenza del-
la presidente del
«Marenzio»Patri-
zia Vastapane, e
del sindaco Emilio Del Bono.

La pubblicazione fa il pun-
to sul recupero di una tra le
primetestimonianzedella cul-
tura rinascimentale in città:
spazio prospettico, dipinti a
monocromo a simulare rilievi
marmorei, motivi «a candela-
bre»e agirali come neimodel-
li dell’antichità classica, si me-
scolanonegli affreschiattribu-
iti a Giovan Pietro da Cemmo
e ad Apollonio da Calvisano,
ad un vero e proprio inno alla
cultura libraria, nel «trompe
l’oeil» che sulla parete di fon-

dosimula unapanca sucui so-
no appoggiati volumi rilegati
e manoscritti pronti per esse-
re consultati dai monaci.

Il recupero. Proprio la condi-
zione precaria degli affreschi,
sottoposti allo «stress» di im-
pianti di illuminazione e di
condizionamento e purifica-
zionedell’aria ormai fuorinor-
maepericolosi (tanto cheilsa-
lonenonpotevapiù essere uti-
lizzato per manifestazioni
pubbliche) ha accelerato l’in-
tervento, effettuato tra l’otto-
bre del 2014 e la riapertura uf-
ficiale lo scorso maggio. L’ar-
chitetto Laura Salvatore Noci-

velli ha progettato
la nuova illumina-
zione «a pavimen-
to» e il nuovo palco
«tecnologico» che
nasconde l’impian-
to di condiziona-
mento; ancora nel
2011 Elisa Pedretti
di Stema srl, sotto la

direzione dell’architetto Mar-
co Fasser della Soprintenden-
za, ha proceduto a un «restau-
ropilota»su unaporzione mu-
raria, propedeutico ad un in-
tervento complessivo tutto da
immaginare e finanziare.

Il recupero del salone come
«aula magna» del Conservato-
rio dovrebbe rilanciare, negli
auspicidiFlavio Dassenno,or-
ganologo e docente all’istitu-
to bresciano, gli studi sulla
scuola bresciana di liuteria, di
cui il «Marenzio» potrebbe di-
venire capofila. //

MILANO. Lastoriadellaliricaèco-
stellata di dive e una è diventata
larussa AnnaNetrebko. Non so-
loperché,ieri,sipresentaincon-
ferenza stampa con collo di vol-
pe ecollier dibrillanti,ma anche
per il carisma in scena, come
confermanogliapplausiincassa-
ti lunedì alla Prima della Scala,
nella parte di Giovanna d’Arco.

«Anna ha un coraggio da leo-
nessa.È una cantante che non si
risparmia»hagarantitoildiretto-
re d’orchestra Riccardo Chailly.

LaNetrebkodiceatuttidiesse-
re contenta: «So cosa significa
perl’Italiail7dicembreecosasi-

gnificaVerdi,esentivolarespon-
sabilità». Responsabilità, ma
nonpreoccupazione:«Laprepa-
razione è stata accurata, lavora-
re con Chailly è un piacere».

Se il successo l’ha resa felice,
così come i complimenti di Patti
Smith, a fine serata ha confessa-
to di essersi sentita soprattutto
«unpo’ brilla». Conlei, a fare sel-
fie insieme al premier Matteo
RenzieaCarlaFracci,l’insepara-
bilefidanzato,iltenoreazeroYu-
sifEivazov,chesposeràaVienna
neiprossimigiorni.Proprioinse-
guito al matrimonio, nella repli-
ca del 2 gennaio sarà sostituita
da Erika Grimaldi. «Nella vita ci
sono il bianco e il nero. Per me
ora - racconta Anna, sorridendo
- è bianco splendente». //

Sabato 12 dicembre alle 11, alla
Libreria Rinascita, via della Po-
sta7aBrescia,saràpresentatoil
libro di Diego Angelo Bertozzi
«Socialismo pace e democrazia.
CentoannidiPrimoMaggiobre-
sciano». Con l’autore dialoghe-
ranno Damiano Galletti, presi-
dente dell’Archivio storico «Bi-

gioSavoldieLiviaBottardiMila-
ni», lo storico Gianfranco Porta
e Alexander Höbel, dell’Univer-
sità Federico II di Napoli.

! Èfruttodiunaricercadecenna-
le il libro «Socialismo pace e de-
mocrazia»(ZambonEditore,464
pagine,20€)nelqualeDiegoAn-
geloBertozziharicostruitolasto-
ria bresciana della festa del Pri-
mo Maggio dalla prima celebra-
zione, avvenuta nel 1890, alla ri-
correnza del centenario.

Istituita dal congresso parigi-
no della Seconda Internazionale
nelluglio1889perrichiedere«al-
le pubbliche autorità di ridurre
per legge la giornata lavorativa a

otto ore», la festa ha assunto an-
chenellanostracittàdiversisigni-
ficati simbolici.

Bertozzi, come viene celebra-
to agli inizi il Primo Maggio bre-
sciano?

Rispetto ad altre città italiane,
Brescia è un po’ periferica: dalla
primacelebrazionedel 1890fino
all’inizio del Novecento, si tratta
di una festa promossa da un pic-
colosettoredelmovimentoope-
raio.ApromuoverlaèilConsola-
tooperaio:sifesteggianeisuoilo-
cali,conilcomizio,labanda,ibal-
li serali. I cortei saranno severa-
mente vietati fino a inizio ’900.

Le cose cambiano all’inizio
del nuovo secolo?

Il Primo Maggio
bresciano acquista
una rilevanza e una
connotazione che lo
caratterizzanoalivel-
lo nazionale. Nel
1902 l’alleanza tra li-
beralizanardellianie
socialisti conquistail
governo della città: il
PrimoMaggio,natocomemani-
festazioneradicalmenteantilibe-
rale, diventa una festa cittadina,
quasi l’annuale consacrazione
dell’alleanza locale.

C’è anche un Primo Maggio
dei cattolici...

Èun’altraparticolaritàbrescia-
na. Fin dal 1901, i cattolici intui-
scono la rilevanza simbolica del
Primo Maggio e si attivano per
«cristianizzarlo». Vogliono fare
inmodochediventilafestaditut-
ti i lavoratori e non di una parte
sola. Nel 1910, con alle spalle un
movimentosindacalegiàconso-
lidato,promuovonounamanife-
stazionenumericamentenonin-

feriore a quella dei socialisti.
Ilfascismointerrompelecele-

brazioni?
Col regime cala il silenzio, ma

il 1925 vede ancora una manife-
stazione femminile: le calzettaie
sfilano,col garofanorossoall’oc-
chiello, incorsodelTeatro. Lafe-
sta del 1945 è quella della città li-
berata,manel’47lastragediPor-
telladellaGinestraelamorte,nel-
la notte del 30 aprile, di cinque
operaiperun’esplosioneallaMe-
tallurgica Bresciana ne faranno
un’occasione di lutto.

Le divisioni sindacali pesano
nel secondo dopoguerra?

Arriva la guerra fredda: torna-
no ad esserci un Primo Maggio

socialista e uno cat-
tolico. Solo alla fine
degli anni ’50 si ri-
compone il dialogo.
Nelmaggio1955ilse-
gretario nazionale
della Cgil, Giuseppe
Di Vittorio, si spinge
adenunciareinpiaz-
za della Loggia un

«fascismo di fabbrica a Brescia».
Il ’55 è però anche l’anno in cui,
permostrarsisolidaliconlacittà,
la manifestazione è posticipata
al2maggio,perlasciarespazioal-
la Mille Miglia.

Quali messaggi trasmette il
PrimoMaggionegliannidelter-
rorismo?

Èlafestadiunmovimentoope-
raio che ripudia all’unanimità la
lottaarmataedenunciailperico-
lodiunritornodelfascismo.Bre-
scia ferita dalla strage di piazza
Loggia diventa uno dei simboli
diunimpegnorinnovatoadifesa
della Costituzione. //

NICOLA ROCCHI

In mostra in città
Faita, Centenari,
Gligorov: l’arte
elabora lamateria

Si intitola «Unready-made»,
ed è una riflessione sulla ela-
borazione artistica contrappo-
sta al «ready-made» ideato da
Duchamp, la mostra che si
apre venerdì alle 18 da Alba
Area Gallery (corsetto S. Agata
22, in città). Esposte opere di
Bonomo Faita, Filippo Cente-
nari e Robert Gligorov.

Ora si auspica il
recupero
completo delle
pitture, e l’avvio
in Conservatorio
dello studio della
liuteria bresciana

Sant’Agostino invita alla cultura
nel salone «Da Cemmo» restituito alla città

Ilmaestro.Sant’Agostino in cattedra, nell’affresco di Da Cemmo

Anna Netrebko, dopo gli
applausi il matrimonio

L’autore
in dialogo
con Damiano
Galletti,
Gianfranco Porta
ed Alexander
Höbel

Il recupero. Il «rendering» della sala con nuovo palco e illuminazione

Scrigno prezioso

Giovanna Capretti

Riaperto a maggio dopo il
rifacimento degli impianti
e le prove di restauro: un
libro ne racconta la storia

Lirica alla Scala

Storie e volti
del Primo Maggio
bresciano

Dall’Archiviodella Cameradel Lavoro.Una manifestazione del Primo Maggio

Libri

Sabato prossimo
da Rinascita
si presenta il volume
di Diego Bertozzi

Nuove rivelazioni
«SottoMonna Lisa
il ritratto
di un’altradonna»

Un’altra donna sotto la Mon-
na Lisa. L’ennesima«rivelazio-
ne» sul dipinto di Leonardo è
dello studioso francese Pascal
Cotte: grazie a nuove tecnolo-
gie avrebbe «letto» sotto la pit-
tura un volto dallo sguardo ri-
volto all’esterno. Il Louvre in-
forma che Cotte non fa parte
del suo team scientifico.
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